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De Mita e Craxi 
FAUSTO IBBft 

N ella concitata settimana appena trascorsa l'on, 
De Mita ha avuto la sua giornata di gloria, meri
tandosi sul campo la qualifica di -decisionista.. 
Dopo avere assistito Impassibile alla fiera dei 

B M I pentimenti e delle dissociazioni sui ticket, il pre
sidente del Consiglio ha fatto sapere al suoi mi

nistri che hanno «il dovere politico e morale di spiegare e 
sostenere le decisioni che insieme assumono». Se invece 
dissentono debbono dimettersi, GII interessati hanno taciu
to e hanno approvato la seconda versione dei ticket. 

C'È chi ha subito considerato l'impennata di giovedì e la 
temporanea disciplina dei ministri una «vittoria» di De Mita. 
E c'è chi si è spinto oltre alternando che, mentre sembrava 
chiuso In un angolo con t'ala Impiombata», il presidente 
del Consiglio «Il colpo d'ala l'ha avuto... Sarebbe ingenero
so contrastare questi abbandoni apologetici, tanto evidente 
è II carattere effimero del «decisionismo» dell'on. De Mita e 
la precarietà di un governo che, intanto, dovrà affrontare 
una mozione di sfiducia In Parlamento e uno sciopero ge
nerale nel paese. 

Dello questo, la piccola alzata di scudi del presidente del 
Consiglio ha indubbiamente Illuminato II campo di gioco. 
L'Improvviso predicozzo agli alleati e ai ministri in qualche 
modo ha rotto l'Incantesimo delle minacce di crisi fatte ba
lenare dal Psi e ha portato allo scoperto proprio la debolez
za della posizione socialista. Lo si era già visto al momento 
della formazione della nuova giunta di Palermo. Dopo una 
strie di perentori ultimatum, Craxi dovette dire che non 
avrebbe «regalato a nessuno» una crisi malmotivata». Rico
nobbe In sostanza di avere lui stesso motivato male gli ulti
matum lanciati al governo, cioè di avere sbagliato la mossa. 
pia qualcosa di analogo avviene con le famose misure di 
risanamento del debito pubblico che hanno prodotto i tic
ket. 

Non crediamo tuttavia di assistere al declino delle tanto 
decantate doti tattiche dell'on, Craxi e a un simmetrico re
cupero d'autorità dell'on. De Mita. Emerge piuttosto II limite 
rigido della linea politica scelta dal Psl, un limite contro il 
quale incomincia a Infrangersi anche la pio spregiudicata 
abiliti manovriera. Il Psi ha accentuato in modo parossisti
co lo scontro a sinistra col Pei, si è esibito in gesti plateali 
come l'annullamento, rivelatosi poi controproducente, dei-
rincontro europeo di Bruxelles, Ha Innescato una perma
nente tensione polemica con i repubblicani, ha preso d'as
salto i socialdemocratici, è Impegnato in un corpo a corpo 
con I radicali. Unico Interlocutore e rimasta la De di Forlanl, 
di cui si è celebrato il ritomo alla guida del partilo come un 
successo socialista e come il segno del rifiorire del «popola
rismo' e del «riformismo» cattolico, Non è un caso che que
sto quadro si sia puntualmente riflesso nell'analisi univoca 
del documento congressuale. È toccalo alla malridotta sini
stra, nella timida appendice, confutare II giudizio sul con
gresso de e affacciare il sospetto che nel partito alligni «una 
vocazione ad un accordo strategico con la De, non teoriz
zato ma silenziosamente perseguito: nella accettazione di 
una prospettiva di lungo periodo che veda II Psi "secondo 
partito" nel governo del paese, ben ricompensato in nume
ro di ministri e con la prospettiva di alte cariche nello Stato: 
nel privilegiare scelte, sorde alla domanda sociale ed al 

,j»blemi delle fasce deboli del paese, e (toppe volte favo
revoli alla deslrwtturazione dello Stato sociale e a un siste
ma di valori non coerente agli obiettivi del,soclallst)», 
•- Se questo 6 lo slondo politico nel quale si collocano le 
contorsioni del governo, come può II Psl «motivare» una cri
si, prima o dopo le elezioni, se nel suo orizzonte non c'è 
che un altro governo guidato, se non da De Mita, dall'on. 
Andreottl? Nell'isolamento in cui si è collocato, sarebbe dif
ficile per II Psi rendere credibile perfino una campagna 
elettorale con le «mani libere». D'altronde, Il gioco delle dis
sociazioni dal governo non è un puro problema di corret
tezza o di disciplina che possa essere risolto con una scam
panellata del preside. La vicenda del risanamento del debi
to pubblico e del ticket ha messo In evidenza il corto respi
ro del governo e della coalizione su cui si regge. 

L a De, dinanzi alla proclamata volontà di incide
re finalmente su quel meccanismi della spesa 
che hanno latto la sua fortuna, è rimasta sullo 
sfondo, il ruolo di colorilo guastatore è stato la-

^ ^ _ sciato a Donat Cattin. È emersa invece la confu
sione di idee nel Psi proprio sugli indirizzi della 

«modernizzazione» e sulla riorganizzazione dello Stato so
dale. Se per il ministro Amato è la prima volta che «si è agi
to sulla qualità» e per il vicepresidente De Micheli: le «quat
tro manovre economiche degli ultimi sei mesi non hanno 
precedenti nella storia della finanza pubblica», per l'on. 
Craxi Invece sono un passo indietro rispetto ai suoi anni di 
palazzo Chigi, come ha ripetuto ieri. Un'altalena continua 
che non ha impedito al segretario socialista di Indignarsi -
a Napoli, dove la giunta regionale è In crisi da sei mesi -
per la condizione del Mezzogiorno «vero atto d'accusa per i 
sistemi di governo, per chi tra le classi dirigenti appare eter
namente Impegnato in alchimie politiche di bassa lega, co
me a Palermo...». 

Ma con questa reiterata ostentazione di sicurezza il Psi 
pensa davvero di poter eludere I dilemmi di una situazione 
politica nuova? L'on. Martelli pochi giorni fa ha accusato la 
De di avere «destabilizzato» il governo privando De Mita 
della guida del partito. Colpisce la disinvoltura con cui vie
ne rovesciato un pilastro dell'impostazione congressuale. 
Ma è anche il segno che quella sicurezza è solo apparente 
e che è ora di prenderne atto. 

-Tullio Regge candidato indipendente 
nelle liste del Pd per le elezioni europee 
«Mi occuperò di ricerca e dei disabili », 

ITB TORINO «Abbiamo a di
sposizione una mezz'ora». 
Tullio Regge si scusa gettando 
una rapida occhiata all'orolo-. 
gio. Ha appena lasciato gli 
studenti che lo avevano ascol
tato nell'aula B dell'Istituto di 
fisica in via Pietro Giuria. 
Qualche anno fa, una sua 
protesta, davanti alla sede del
l'istituto, fece scalpore: nessu
no s'aspettava che l'illustre 
docente tenesse lezione sul 
marciapiede perchè i locali 
della facoltà non erano agibi
li. Gli rammento l'episodio, e 
lui, sorridendo, ci ricama su 
una battuta: «Qualcuno si im
pauri scoprendo che potevo 
fare quelle cose. Insomma, di
ventai un uomo di rispetto». 
Ma bisogna procedere con 
l'intervista. Il tempo stringe 
perchè il prof. Regge si appre
sta a partire per gli Stati Uniti, 
università di Princeton, dove 
ha lavorato a lungo. Tornerà 
tra qualche giorno, e la sua 
agenda comincerà a riempirsi 
con gli appuntamenti della 
campagna elettorale. 

Prof. Reg|e, che definizione 
darebbe di si come «homo 
polttlcut»: progressista, op
pure Ubenl-deinocjratko, o 
Indipendente di sinistra, o 
altro ancora? 

Non sono un politico, non ho 
mai fatto politica, di nessun 
genere. Mi definirei più che al
tro un pragmatico. Se si vuole, 
potrei essere classificato, in 
maniera un po' Imprecisa, co
me indipendente di sinistra. 
Ma rifiuto un po' le etichette, 
perchè tra l'altro quel che io 
intendo fare non si adatta 
molto a un'etichetta. 

Cosa l'ha convinto ad accet
tare la candidatura nella li
sta del Pel per le europee? 

Ho accettato di candidarmi 
nella lista del Pei perchè pen
so che il destino dell'Italia e 
dell'Europa si giocherà nei 
prossimi anni, soprattutto in 
occasione del 1992, nelle Isti
tuzioni comunitarie. Anche 
una certa evoluzione del pa
norama intemo italiano, potrà 
essere accelerata da accordi 
comuni presi in sede europea, 
dove si dovranno assumere le 
decisioni più importanti. Fra 
l'altro lo mi interesso moltissi
mo di problemi energetici ol
treché, per ragioni personali, 
anche del problemi e dei dirit
ti dei disabili (Regge è porta
tore di handicap agli arti infe
riori, ndr). Ritengo che la que
stione dell'energia non possa 
essere ristretta nell'ambito na
zionale, ma vada affrontata al
meno su scala europea se non 
su scala mondiale, cosa che 
per il momento resta pero al
quanto utopica. 

Lei, professor Regge, si oc
cupa anche di ricerca. 

Esatto. E ho accettato la can
didatura anche perché vorrei 
vedere cosa si fa in sede co
munitaria per la ricerca. La 
Cee ha messo in moto un cer
to numero di meccanismi 
molto interessanti per finan
ziare la ricerca nei paesi mem
bri. Mi pare che l'Italia non 
partecipi a queste attività co
me dovrebbe fare. Noto che 
non c'è abbastanza gente che 
la delle domande, l'informa
zione che circola è poca, e 
quindi bisognerebbe accelera
re questo processo. Ho l'im
pressione che l'Italia paghi più 
di quanto poi non ritorni in
dietro da questi fondi comuni
tari 

Perché decide dt Impegnar
si nel campo politico pro
prio nel momento in cui 

Il l isto Tullio Regge 

Un fisico 
per l'Europa 

ne europea dei problemi che 
stanno dinanzi alla sinistra ita
liana potrà produrre dei muta* 
menti molto profondi nel si
stema politico. Ad esempio, il 
superamento di barriere tradi
zionali tra i partiti, che sembra 
irrealizzabile su scala locale, 
può essere possibile su scala 
europea in quanto potrebbero 
verificarsi una serie di garan
zie e compensi non prevedibili 
a livello nazionale. Ma forse è 
presto per avventurarsi in pre
visioni. 

Che riflessi potrà avere U 
voto per U Parlamento co
munitario sul problemi In
terni? 

Il voto europeo avrà sicura
mente una forte ricaduta an
che perché certi problemi che 
in Italia non sì riesce neppure 
a far esaminare (penso a 
quanto é arretrata la nostra 
politica energetica) potranno 
trovare una via di sbocco na
turale in presenza di decisioni 
già assunte in sede europea, 
cercando la soluzione più vali
da. 

Il governo riduce gli Investi-
menti per la ricerca sdenti-
fica e provoca una rivolta 
del fisici Italiani. Crede che 
alle Istituzioni comunitarie 

11 professor Tullio Regge, 58 anni, 
un'autorità mondiale nel campo della 
fisica, ha accettato la candidatura co
me indipendente nelle liste del Pei per 
le elezioni europee che gli è stata offer
ta dal Pei torinese. «Penso che la mia 
scelta sìa in linea con quanto molti de
siderano, e cioè una presenza più inci

siva di tecnici tra i rappresentanti italia
ni al Parlamento europeo». Docente di 
teoria della relatività all'Università di 
Torino, è membro dell'Accademia dei 
Lincei e della American Philosophical 
Society. Gli è stato conferito, tra gli altri, 
anche il premio della presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

molti parlano di «delusione 
della politica» e di perdita 
di credibilità delle istituzio
ni? 

Forse il termine impegno è un 
pochino forte. Se si intende 
politica spicciola come capita 
certe volte di vedere nel Parla
mento o in certi consigli co
munali, no, io non mi impe
gno affatto ìn quel tipo di poli
tica, non mi interessa. Penso 
invece di avere delle compe
tenze di tipo piuttosto ristretto 
che però hanno un valore per 
tutti, indipendentemente dal 
partito, e quindi colgo l'occa
sione per cercare di metterle 
in atto. Non intendo entrare in 
questioni in cui fra l'altro non 
sono neppure aggiornato 

Ha posto condizioni per ac
cettare la candidatura? 

Non ho posto condizioni an
che perché mi pare che la mia 
qualifica di indipendente parli 
da sé. Questo dovrebbe basta- 1 
re. Vuol dire che il partito co
munista ha rilevato nella mia 
azione passata elementi suffi
cienti di interesse per accettar
mi cosi come sono. Al mo
mento non vedo contrasti tra 
la mia azione e quella del Pei 
tali da poter arrivare a mettere 
delle condizioni Ho messo in
vece qualche banale condi
zione logìstico-organizzativa 
per poter effettuare a dovere i 
miei spostamenti. Ma questa è 
cosa unicamente dovuta al 

PUR QKHiaiO •ETTI 

mio stato di disabile. 
n partito comunista, e an
che altre forze, sostengono 
che bisogna rinnovare pro
fondamente la politica e 11 
modo di fare politica. Se* 
condo lei, cosa dovrebbe 
cambiare? 

Parlando da cittadino, dico 
che certamente bisogna rin
novare ta politica italiana. E 
bisogna che nuove persone 
entrino nella politica per farla 
diventare di più servizio verso 
il paese. 

Occhetto ha prospettato la 
formazione al Parlamento 
europeo di un gruppo che 
comprenda 1 partiti comuni* 
stt schierati senza equivoci 
per l'unità politica dell'Eu
ropa, formazioni ecologiste 
e partiti della sinistra che 
non si collocano nel grappo 
socialista. Lei condivide 
questa Ipotesi o ritiene che 
sarebbe scelta politica più 
feconda l'Inserimento degli 
eletti comunisti Italiani nel 
grappo socialista? 

Sono un europeista convinto e 
naturalmente apprezzo coloro 
che si impegnano per manda
re avanti sempre più delibera
tamente la causa dell'unione 
europea. Quindi certamente 
non mi trovo Spaesato con le 
vane formazioni ecologiste 
come i Verdi, con ì partiti del
la sinistra o altri che non si 

collocano in un'area ben pre
cisa, ma che lottano per l'uni
tà europea. La quale m) appa
re come l'unica soluzione a 
una lunga serie di problemi 
ormai millenari che hanno in
sanguinato tutto ìl nostro con
tinente. Per quanto riguarda 
specificamente l'eventuale in
serimento degli eletti comuni
sti italiani nel gruppo sociali
sta non oso pronunciarmi. Se 
sarò eletto, andrò a Strasburgo 
per occuparmi, ripeto, di ener
gia, di ricerca, di problemi 
ambientali che sono in primo 
luogo collegati al problema 
energetico. E, inoltre, dei diritti 
delle minoranze, specie dei 
disabili. Non mi sento ancora 
preparato a commentare gli 
effetti che potrebbe avere l'in
serimento degli eletti del Pei 
nel gruppo socialista. In tale 
eventualità, dovrei valutare se 
l'inserimento non viene a con
traddire con gli impegni che 
mi sono assunto riguardo ai 
problemi che mi stanno a 
cuore. In assenza di elementi 
di contraddizione, non avrei 
obiezioni. 

La sinistra Italiana si pre
senta al confronto elettora
le di giugno ancora molto 
divisa. La dimensione euro
pea dei problemi che ha di 
fronte può favorire il supe
ramento d) questa divisione 
o finirà per ribadirla? 

A lungo andare, la dimensio-

complto di rilando e poten
ziamento nel campo scienti
fico? 

Voglio ricordare che i fisici, in 
Europa, sono sempre stati al
l'avanguardia. Il Cern, che è la 
maggiore istituzione di ricerca 
europea, diretta da Rubbia, è 
in funzione ormai da più dì 
trent'anni. Prima dei trattati 
politici europei, i fisici si erano 
già messi d'accordo. Penso 
che una funzione di rilancio 
della ricerca sia possibile. Ma 
questo dipenderà da quanto 
saranno bravi i fisici italiani, e 
non solo ì fisici perché, qualo
ra fossi eletto, non andrei a 
rappresentare solo ì fisici, ma 
tutta la categorìa dei ricercato
ri. Bisogna die tutti si rendano 
conto delle possibilità chesus-
sìstono in campo comunitario, 
come aiuti per la ricerca su 
processi finalizzati e come fi
nanziamenti particolari. Non 
c'è ancora un'adeguata presa 
di coscienza di queste possibi
lità. La mia risposta dunque è 
si, ma bisogna che ci diamo 
da fare. 

Lei, professor Regge, è pre
sidente dell'Associazione 
torinese per la ricerca e la 
prevenzione degli handi
cap. Del disablll, la società 
e una certa politica al di
menticano tròppo spesso. 
Qualcosa potrà cambiare 
con la soUedtazkine di un 
maggiore Impegno sul pla
no europeo? 

Al problema dei disabili inten
do prestare grandissima atten
zione. Conto di informarmi 
più dettagliatamente sulla le
gislazione degli altri paesi eu
ropei. Penso che incontrerò 
paesi molto avanti rispetto a 
noi, altri che sono rimasti in
dietro, lacune, sperequazioni, 
e cosi vìa. Si tratterà di pren
dere contatto con altri parla
mentari responsabili per que
sto gruppo di problemi, dì ela
borare proposte e ipotesi di la
voro per andare avanti. Ho in
tenzione di guardare subito 
quali altri colleghi vanno in gi
ro in carrozzella, o adoperano 
il bastone, o sono disabili. So
no certo che troverò immedia
tamente una forma di collabo
razione e di solidarietà molto 
efficace. 

Intervento 

Lettera aperta 
(di un cacciatore) 

ai cacciatori 

FRANCO HOULI 

M i dispiace: tra 
cinque anni 
non potrò fe
steggiare le mie 

atsaaaaaaaMM nOZZC d'orO 
con la caccia. 

Perché si sarà già abrogata 
da sola, senza bisogno di 
referendum. Intatti il territo
rio cosiddetto libero per 
cacciare (un'assurdità che 
sopravvive solo in Italia, in 
Grecia e nei paesi arabi del 
Mediterraneo) è in realtà 
un territorio liberato: dalla 
selvaggina stanziale, dopo il 
primo giorno di caccia. Gli 
uccelli migratori non sono 
ancora riusciti a selezionarsi 
in modo da migrare più ve
locemente dei cacciatori 
che l'inseguono: insieme 
agli attentatori chimici, mo
torizzati, incendiari e ra
dioattivi, tanto che oggi spa
rare a un tordo è come mi
tragliare un naufrago In un 
mare In burrasca. 

Prima di arrenderci, ci 
sfamo rifugiati sull'ultima 
spiaggia della caccia al cin
ghiale: dapprima subita, In 
forzata alternativa ad uno 
sterile footing domenicale; 
poi accettala, come media
trice di un affascinante rap
porto con un vero selvatico 
ed II suo incantevole habi
tat: ed infine prediletta, per
ché occasione di incontro 
con amici sinceri (cani 
compresi). Con i quali ab
biamo costruito il nostro ri
fugio venatorio sul territorio 
di un intero comune tosca
no, con una responsabile, 
permanente ed appassio
nante autogestione della 
selvaggina, che soddisfa i 
cacciatori, residenti e fore
stieri, i coltivatori e gli am
bientalisti. E siccome siamo 
intenzionati a difendere il 
nostro rifugio, augurandoci 
che altri cacciatori imboc
chino la stessa strada della 
gestione sociale, siamo 
d"accdrdorico! noàtro £arti-
lo.'Ohe questo rifugio lo pro
pone per tutti. Infatti la pro
posta di legge quadro pre
sentata dai parlamentari co
munisti il 15 marzo scorso 
•sulla protezione della fau
na selvatica, sulla regola
mentazione della caccia e 
sul recepimento delle diret
tive comunitarie» prevede 11 
sessanta per cento di territo
ri autogestiti, il trenta per 
cento protetti e il dieci per 
cento riservati. 

Per impegnare i cacciato
ri a legarsi al proprio territo
rio, a scegliersi cioè un uni
co domicilio venatorio, la 
nostra legge prevede l'abro
gazione dell'art. 842 del Co
dice civile (che consentiva 
la libera circolazione dei 
cacciatori sui fondi altrui) 
trasferendo però alle Regio
ni la facoltà di pianificare il 
libero accesso alle zone di 
caccia programmata: cioè o 
la minestra dell'autogestio
ne o la finestra della caccia 
a pagamento. 

Davanti a) fallimenti della 
caccia controllata per tem
pi, specie e numero di capi 
contemplata dalla vigente 
legge quadro n. 968 (che 
vorremmo sostituire con la 
nostra) occorre una nuova 
cultura venatoria: che com
batta il nomadismo, perché 
non si può programmare il 
prelievo degli interessi sul 

patrimonio faunistico se 
non si conosce il numero 
dei prelevatoti; che ripristini 
tale, patrimonio con inter
venti di ristrutturazione de
gli habitat, anziché con effi
meri e dispendiosi ripopola
menti «pronta-caccla»; e che 
soprattutto leghi cacciatori 
ed ambientalisti nella c o 
mune difesa di un ambiente 
nel quale, oltre alla selvag
gina, dobbiamo vivere an
che noi. 

Siamo contenti che la no
stra proposta di legge rechi 
la firma dei nostri parla
mentari cacciatoli (da Bar-
zanti a Blnelli) ed ambien
talisti (da Laura Conto a 
Chicco Testa) perché in oc
casione dì un'altra campa
gna referendaria sulla cac
cia (cui il Pel non aderì per
ché salvava solo le riserve 
private) scrivevamo sull'U
nità del 10-8-1986: «Davanti 
all'aggravarsi della situazio
ne ambientale, cacciatori e 
naturalisti dovrebbero senti
re la responsabilità di unirsi 
per costituire una forza dal
le potenzialità operative 
considerevoli». 

M a questa allean
za sociale sulla 
nostra proposta 
di legge, peral-

_ _ _ tra perfettibile, 
rischia di se

gnare Il passo come la pro
posta del compagno Serri, 
presentata un anno e mez
zo fa, perché non slamo un 
partito di governo come II 
Psi: che invece di far appro
vare una riforma della cac
cia ha prima firmato la pro
posta del capogruppo de
mocristiano Martlnazzoli 
(che prevede l'uccellagione 
con le reti), poi ha propo
sto una moratoria (di uno o 
cinque anni?), poi ha aderi
to al referendum sulla cac
cia (mi non a quentt'ìui 
pesticidi;, poi Ha presenta-
to una legge del suo mini» 
stro Ruflolo (che privatizze
rebbe la caccia) e poi an
cora non è finita, perché ha 
preannunciato un'altra leg
ge del suo sottosegretario 
all'Agricoltura. Al contrario 
della De, che non si muove 
per non scontentare nessu
no, facendo cosi condanna
re l'Italia dalla Corte dell'Aia 
per non aver recepito una 
direttiva Cee di dieci anni 
fa, compresa invece nella 
nostra proposta. 

Per non arrivare al 1992 e 
veder generalizzata anche 
in Italia quella caccia a pa
gamento vagheggiata dagli 
insabbiatori governativi, ab
biamo usato uno strumento 
democratico dell'opposizc-
ne: cioè il referendum abro
gativo della vigente e sor
passata legge quadro n. 
968, che costringerà la mag
gioranza a legiferare entro 
180 giorni, perché la caccia 
è sancita dall'art. 117 della 
Costituzione. 

Cari compagni cacciatori, 
se vogliamo percorrere più 
rapidamente la via legislati
va, firmiamo tutti il referen
dum. Perché slamo tanti e 
la nostra robusta spìnta re
ferendaria indurrà la mag
gioranza a confrontarsi in 
Parlamento, per evitare una 
sconfitta elettorale. 
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